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Lettere sui bambini

La paghetta
aiuta a creare
il senso
di responsabilità

di MARCELLO BERNARDI

A Forlì scienziati e filosofi a confronto sulle «due culture» e le loro reciproche diffidenze

La scienza e la morale dopo Dolly
«Un conflitto che si può evitare»
Tra umanisti apocalittici e scientisti convinti delle «magnifiche sorti e progressive» dell’umanità, è possibile trova-
re un punto di incontro che riconosca l’unitarietà della scienza e la storicità delle diverse morali.

Dal Comitato
di bioetica
«No» a cloni
umani
No alla clonazione umana,
si a quella vegetale e
animale e sì alla scienza,
che per il suo carattere
etico intrinseco non deve
essere sottoposta a limiti,
mentre le sue applicazioni
vanno costantemente
controllate. Questo in
sintesi il parere elaborato
dal Comitato nazionale di
bioetica e inviato ieri al
ministro della Sanità, Rosy
Bindi, al presidente del
Consiglio Prodi e ai
presidenti delle Camere. Lo
hanno reso noto il
presidente del Comitato,
Francesco D’Agostino e
l’endocrinolgo Aldo Isidori.
«Il documento conferma
quanto già detto due volte
in occasione del parere
sulla fecondazione
artificiale e sull’embrione -
ha detto Isidori - e
conferma il no alla
clonazione umana». «A
questo primo parere,
molto breve ma denso -
spiegato D’Agostino -
seguirà presto, forse prima
dell’estate, un documento
più complesso». Per questo
occorrerà attendere la
riproduzione
dell’esperimento che ha
portato alla clonazione di
Dolly, «un passo essenziale
- ha rilevato - per avallarne
l’attendibilità scientifica».
Questo primo parere, ha
aggiunto D’Agostino, è in
linea con la risoluzione del
Parlamento Europeo e
presuppone la difesa del
carattere etico della
scienza, «necessaria per
combattere le
preoccupazioni e gli
atteggiamenti
antiscientisti manifestati
dopo la notizia della
clonazione». Per
D’Agostino la clonazione
umana «sottrae
all’individuo clonato il
diritto alla sua unicità».
Tuttavia, ha aggiunto,
questo non è un no a tutte
le altre ricerche «con
esplicita finalità
terapeutica. Sarebbe etico,
ad esempio, riprodurre
singoli organi da utilizzare
per i trapianti». Sì del
Comitato di bioetica alla
clonazione vegetale e
animale, «lecite - ha detto -
perchè orientate a
specifico e prevalente bene
umano e ambientale».
Occorrono però garanzie
che gli animali non
vengano sottoposti a
sofferenze ingiustificate. Il
Comitato ritiene che per
regolare tutte le forme di
clonazione è necessario
che il Parlamento italiano
intervenga con una propria
legge.

Houn figliodi sei anni, che frequen-
ta la primaelementare e che daqual-
che tempo, vedendo i suoi amici e
compagni diclasse, ci chiede con in-
sistenza di poteravere anche lui, co-
me loro, la «paghetta» settimanale.
Finoraabbiamo sempre rifiutato, ma
adesso iniziamoa nutriredei dubbi:
secondo lei è unapratica solo danno-
sa inun bambino di quell’età, o po-
trebbe anche rivelarsi utile?

Quelladellapaghetta,mensileosetti-
manale,èunapraticamoltodiffusa.E
possodiresubitochemisembrauna
praticasensata,chepuòaiutareasvi-
lupparenelbambinoilsensodirespon-
sabilità.Èopportunocheilbambino
sappiaquantecosepotercomperare
conisoldicheglivengonodati,einco-
minciamisurarelerisorseconipropri
desiderigiàdallescuoleelementari.Il
mioconsiglio,quindi,vistaanchelari-
chiestadelbambino,èdimetterein
contounacertasommadafargligestire
intotaleautonomia.

Ovvio,però,chedapartedeigenitori
bisognaesseremoltoprecisiecategori-
ci:dareinmanoalbambinounacerta
sommadidenarovabene,madev’esse-
requellaebasta.«Sforare»nonèconces-
so,nonostanteleprevedibililamentele.
Ilbambinodevesaperechequeisoldi,
pochiotantichesiano,sonosuoiepuò
spenderlicomeglipare,diluendolinel-
l’arcodellasettimanaodelmese,maan-
chetuttisubitosecrede;inquestocaso,
però,nonbisognaassolutamentedar-
glienedeglialtri.

Ilquantumlostabilirannoigenitori,
asecondadelleloropossibilità.E,fran-
camente,aifinidelsensodiresponsabi-
litàdelbambinononèmoltoimportan-
te;casomai,comunque,mettereideili-
mitisuperiori,perchéèevidentecheun
bambinonondevepreoccuparsinédi
mangiare,nédivestirsi,echeleesigen-
zesoddisfacibiliconla«paghetta»sono
edevonorestarepiuttostolimitate.

Aquestoproposito,vorreiconsigliare
atuttiigenitoridistaremoltoattentia
noncrearenelbambinoilmitodelde-
naro:perchéisoldisonounmezzoper
appagareipropridesideri,einquesto
concettoladevozione,l’interesseall’ac-
cumulononsonocontemplati.Ildena-
ronondàprestigiomaggiore,néun’i-
dentitàpiùimportanterispettoachi
noncel’haonehameno.Ildenaro,in-
somma,deveservirecomemezzodi
scambio,permangiare,vestirsi,per
compraredeiregaliallepersonecuisi
vuolbene;nelcasodelbambino,perot-
tenereungelato,ungioconuovo,una
merendinaecoseanaloghedicuipuò
averedesiderio.

Insiemealla«paghetta»,poi,molti
genitoriregalanoalbambinoilsalvada-
nio.Ameèsempresembratountacito
invitoalpoterelegatoalpossesso,e
quindimiinsospettisce.Peròquestaè
un’opinionepersonale.Inrealtà,ilcon-
cettodirisparmiovienegeneralmente
consideratounavirtù,quindiancheil
salvadaniopuòaiutareafarcrescereil
sensodiresponsabilità.
Le lettere per questa rubrica, non più
lunghe di dieci righe, vanno inviate a:
Marcello Bernardi, c/o l’Unità, via Felice
Casati 32, 20124 Milano.

FORLÌ Dolly, l’agnellino nato (forse)
daunacellulasomaticadiunapecora
adulta, non fa in tempo a sgambetta-
re per l’ovile del Roslin Institute di
Edimburgo, che già sui media e nei
circoli culturali di tutto il mondo si
paventa l’avvento imminente e in-
combente della Repubblica di Clo-
nia, diretta dal Grande BioIngegnere
intentoaridurreilmondoaunpalco-
scenicodimerireplicanti.

Nonfatecicaso,sostieneFrancesco
Barone, si tratta della retorica negati-
va con cui ciclicamente gli «umani-
sti»,apocalittici,amanorappresenta-
re la vecchia e pretestuosa polemica
tra quelle che Charles Snow chiama-
va le due culture. Immagine specula-
re della retorica positiva con cui gli
«scientisti», entusiasti, salutano, in-
vece,consistematicoaccanimentole
«magnifiche sorti e progressive» del-
l’umanitàcheaccompagna l’acquisi-
zione di ogni nuova conoscenza
scientificaetecnica.

Siamo a Forlì al convegno sui rap-
porti tra «Scienza e Umanesimo»
convocatoconl’intentodidefinirele
strategie possibili «per una nuova
unitàdellacultura».EaFrancescoBa-
rone è affidato il compito di proiet-
tarci in questa dimensione unitaria
delsaperefaciledainvocare,madiffi-
ciledarealizzare.

La polemica tra le due culture,
quella scientifico-tecnica e quella fi-
losofico-letteraria-artistica,èalquan-
to artificiale. La distinzione perde di
senso quando attribuiamo alla paro-
la cultura il suo significato tradizio-
nale: di sintesi, armonica, di cono-
scenze edi esperienze;dicostruzione
di un’immagine del mondo e di in-
terpretazione del suo significato. In
questo ambito la cultura è unitaria,
piùcheuna.

Ciò non significa affatto che il sa-
pere è indifferenziato e che esiste un
solo modo, sincretico, di conoscere.
Non possiamo guardare alla realtà
come a un «teatro cartesiano», ci av-
visa Silvano Tagliagambe. Nonesiste
un luogo dove avviene la sintesi di
tutto lo scibile e la realtà (ci) appare
nuda, in tutta la sua folgorante uni-
vocità. Quello che dobbiamo fare è
aderire a un modello di conoscenza
basato sulla pluralità dei punti di vi-
sta.Esistonodiversimodidiconosce-
re la realtà. Ciascuno è parziale. Ma
ciascuno interagisce continuamente
edinamicamente con gli altri.La sin-
tesi, la visione unitaria (ma non uni-
voca) della realtà, può avvenire solo
istantaneamente nel tempo, sincro-
nizzando di volta in volta i diversi
puntidivista.Esiste,quindi,unasola
cultura, ma diversi punti di vista cul-
turali.

O, se volete, diversi attrattori del
sapere in mutua interazione. I rap-
porti tra l’attrattore del sapere scien-
tifico e altri saperi sono necessari per
avere una buona sintesi. Ma non so-
nounivoci.Nè,sempre,facili.

L’interazione tra scienza e lettera-
tura,peresempio, è, almenorelativa-
mente, facile. Come ricorda Paolo
Fabbri, in molti geni della scrittura,
da Italo Calvino a Primo Levi, c’è

un’applicazione rigorosa della fanta-
sia. D’altra parte in molti geni della
scienza, da Newton a Einstein, c’è
un’applicazione inventiva, fantasio-
sa,del rigorematematico.Talvolta, si
pensi a Galileo, l’opera scientifica e
l’opera letteraria semplicemente si
fondono.

Ci sono altri attrattori del sapere,
tuttavia, per cui le interazioni con la
scienza sono molto più problemati-
che. E‘ il caso della teologia. I proble-
mi, come ha sottolineato Edoardo
Benvenuto non nascono dalla di-
stanza strutturale tra scienza e teolo-
gia. Che è una distanza salutare: per-
chè lascienzanondaràmai laconfer-
ma della verità che la teologia affer-
ma.Iproblemi,perparadosso,nasco-
nodallacontiguità,perigliosa,cheal-
cuni «concordisti» cercano di creare
in modo artificiale, quando asseri-
scono che tra scienza e teologia non
possono esserci contraddizioni, per-
chè entrambe tendono alla Verità
emanata da Dio. Se scienzae teologia
cercano la medesima verità, allora il
conflitto diventa probabile, se non
inevitabile. L’unica convergenza
possibile, sostiene Benvenuto, è
quello sulla via alla verità. Sul reci-
proco riconoscimento di legittimità.
Nonmenocomplesso,inquestapoli-
centrica ricomposizione della uma-
na cultura, sostiene Francesco Baro-
ne, è il rapporto, decisivo per giunge-
reaunanuovaunitàdellacultura, tra
scienza e morale. I problemi non na-
scono solo quando ci si dimentica
che l’una, lascienza,èunpuntodivi-
sta culturale che dà giudizi di fatto.
Mentre l’altra, la morale, è un punto

vista culturale che dà giudizi di meri-
to. I problemi nascono anche quan-
do si cerca di dare alla morale fonda-
menti univoci, oggettivi, assoluti. I
valori in base ai quali riconosciamo
tra il buono e il cattivo, tra il giusto e
l’ingiusto, tra il bello e il brutto, sono
storicamente determinati. E non so-
no dimostrabili. La scienza è unica
(anche se non indifferenziata). Le
morali sono molte. Nessuna morale
può autofondarsi. Proprio perchè
ciascuna è cultura segnata dalla sto-
ria. E‘ verità indimostrabile. Non c’è
alcun rischio di cedere in un piatto e
informe relativismo nel negare un
potereautofondanteequindil’unici-
tà alla morale. Niente ci vieta di di-
stinguere, di classificare, di scegliere
tra le varie morali. E in quest’operadi
relativismo analitico la scienza del
’900ciaiuta.

Perchè non ha cessato di cercare
come stanno le cose mediante le
«sensateesperienze»ele«certedimo-
strazioni» di galileana memoria, seb-
bene abbia cessato di pensare sia di
poter autofondare il proprio metodo
echedipoterraggiungerecertezzeas-
solute.Seciascunamoraleelascienza
si riconoscono quali punti di vista
importanti, ma non unici, del pro-
cesso cognitivo dell’uomo, allora la
ricomposizione unitaria della cultu-
ra ne scaturisce come conseguenza.
In un mondo fondato su una rete di
puntidivistadiversichesiriconosco-
no e dialogano tra loro, non solo
avremo insieme scienza e umanesi-
mo.

Pietro Greco

Dieci anni di convegni
nel cuore della Romagna
«Scienza e Umanesimo»: è questo il titolo del
convegno con cui, venerdì e sabato scorsi,
l’Associazione Nuova Civiltà delle Macchine ha
inteso celebrare a Forlì i suoi primi dieci anni di
attività nel campo, poco battuto, della filosofia
della tecnica. Non a caso. L’obiettivo
dell’Associazione, coordinata da Igino Zavatti, è
quello di delineare le strategie possibili «per una
nuova unità della cultura» e, quindi, per le
ricomposizioen della frattura tra sapere scientifico
e sapere umanistico. L’incarico di trovare i mezzi
per conseguire questo obiettivo è stato affidato a
Francesco Barone, professore emerito di filosofia
della scienza a Pisa e direttore scientifico della
rivista «Nuova Civiltà delle Macchine». Francesco
Barone è il protagonista di questa decennale
ricerca forlivese. Per questo venerdì sera il Comune
di Forlì gli ha conferito la cittadinanza onoraria. Al
convegno «Scienza e Umanesimo» hanno
partecipato, tra gli altri, Silvano Tagliagambe,
filosofo della scienza presso l’università di Roma;
Paolo Fabbri, linguista presso l’università di
Bologna; Edoardo Benvenuto, che si occupa di
filosofia delle religioni presso l’università di
Genova. La rivista la Nuova Civiltà delle Macchine,
diretta da Francesco Barone ededita dalla RAI-ERI,
ha dedicato il suo ultimo numero proprio al
rapporto tra «Tecnica e Filosofia». Dal 1987, ogni
anno l’Associazione organizza convegni di grande
livello culturale sui temi della filosofia della tecnica,
che sono diventati occasioni di incontro tra
scienziati, tecnologi, filosofi e storici.

Fotovoltaico

Enea, record
europeo

Un rapporto Wwf denuncia la pesca clandestina di varie specie per usi commerciali

Sempre meno i tonni nel Mediterraneo
Imbarcazioni giapponesi e coreane verrebbero a rifornirsi nelle zone di riproduzione con tecniche proibite.

Le conclusioni di una ricerca americana

«Disturbo neurologico»
confondere la realtà

Unnuovorecordeuropeonelfoto-
voltaico è stato conquistato al Cen-
tro ricerche dell’Eneadi Portici (Na-
poli): è stata ottenuta un’efficienza
di conversione fotovoltaica dell’8,6
per cento con un modulo di silicio
amorfo di 30 per 30 centimetri qua-
drati.Significachel’apparecchiofo-
tovoltaicoèriuscitoatrasformarein
energiaelettrical’8.6percentodella
luce ricevuta dal Sole. Puòsembrare
poco, ma in realtà è un risultato di
altissimo valore. Oltre ad essere un
record europeo, come si è detto, si
avvicina anche ai valori di conver-
sione ottenuti con l’impiego di tec-
nologie analoghe nei paesi leader
del settore fotovoltaico, come gli
stati Uniti e il Giappone. La ricerca
dell’Enea si svolge nell’ambito dei
programmi per la realizzazione di
celle a film sottile, con la fabbrica-
zione di moduli fotovoltaici che
sfruttanoleproprietàeletecnologie
dei film sottili a base di silicioamor-
fo. Il livello di sviluppo raggiunto a
Portici rende questa tecnologia di-
sponibilealivelloindustriale.

È emergenza anche nei nostri
mari per laprogressivadiminuzio-
ne degli stock ittici delle varie spe-
cie di tonno che vengono pescati
per motivi commerciali. Nel «Ma-
re nostrum», come denuncia un
rapporto del Programma Mediter-
raneo del Wwf Internazionale, dal
’92 al ‘93 i palangari (le imbarca-
zioni che pescano con lunghissi-
me lenze a posa dove vengono fis-
sati migliaia di ami) hanno fatto
stragidibluefin (il tonnoatlantico
che si reca nei nostri mari per la ri-
produzione) sottotaglia, mentre
sono drasticamente diminuite le
catture di esemplari adulti nelle
tonnare.

«Nel Mediterraneo - incalza
AlessandroGiannìdiGreenpeace-
arrivano imbarcazioni giappone-
si, coreane o con bandiere ombra
checalanopalamitidicentinaiadi
miglia, nonostante le normative
internazionali vietino, nelle zone
di riproduzione del tonno, il pala-
mito con barche superiori ai 24
metri. Molti, per aggirare le nor-

mative, utilizzano la tecnica delle
reti a circuizione, supportati, però
da aerei che sorvolano il mare e
identificano i branchi di tonni.
Proprio di recente sono accaduti
scontri in Adriatico fra pescatori
locali e barche siciliane ecampane
che utilizzano questa tecnica. A
questo punto - conclude Giannì -
ci aspettiamo dall’Unione Euro-
pea, che già si è pronunciata più
volte sull’esigenza di diminuire lo
sforzo di pesca, vieti queste tecni-
chedistruttive».

Secondo il Wwfnessunaltrope-
sce al mondo può vantare una va-
lutazione commerciale così alta
come il tonno atlantico: un esem-
plare gigante (fino a 3 metri per
600 kg) può esserevalutatoalmer-
cato di Tokio fino a30.000 dollari.
Neiristorantigiapponesiunpiatto
prelibato a base di tonno viene pa-
gatofinoa200dollari.

Il primo allarme per il tonno
atlanticoèdatato1981,quandogli
scienziati del Iccat (Internztional
CommissionfortheConservation

of Atlantic Tuna) hanno racco-
mandato ladrastica riduzionedel-
lo sforzo di pesca.Mané l’introdu-
zione di misure minime e quote di
pesca, né l’inserimento del tonno
atlantico nell’appendice 1 della
Cites, la convenzione internazio-
nale che regola il commercio delle
specie a rischio, è valso a fermare
l’inarrestabiledeclinodellaspecie.

Nel 1993 le stime indicavano la
popolazionedeltonnoatlanticoal
25% dei livelli del 1970, e la popo-
lazione riproduttivadiminuitadel
90% dal 1975 (da 250.000 indivi-
duiacirca20.000).«Èormaineces-
sario - sottolineano al Wwf - che la
Commissione Pesca della Fao di-
venti l’unico organismo ad occu-
parsi dellapesca, conpoteri vinco-
lanti anche per i Paesi in via di svi-
luppo. Finora, infatti, dalla com-
missione sono arrivati solo consi-
gli tecnici rimasti letteramorta.Èil
Mediterraneo,cheèrappresentato
per il90%daacqueinternazionali,
è solcato ogni anno da 200 barche
orientaliacacciaditonni».

Simanifestaconlaconvinzioneche
unodeigenitori,unfratelloounami-
co sia un impostore, fisicamente
identico alla persona che si conosce
da tempo. A volte si è convinti di tro-
varsi in una copia esatta di un luogo
familiare. Sono le conseguenze sin-
golari di una sorta di «sindrome del
clone». Il suo nome scientifico è ma-
lattia di Capgras, un disturbo neuro-
logico che, secondo due ricercatori
dell’università della California, di-
pendedallaperditadelcollegamento
tralaregionedelcervellochecontrol-
la lamemoriavisivaequella legataal-
leemozioni.È il risultatodella ricerca
pubblicata sui Proceedings della
Royal Society e riportata dal settima-
naleinglese«NewScientist».

Per Vilayanur Ramachandran e
William Hirstein, la malattia non di-
pende da traumi psichici vissuti nel-
l’infanzia, come finorahannocredu-
to gli psicanalisti. Le cause sarebbero
invece fisiche e legate a traumi crani-
ci oppure a gravi malattie come la
schizofrenia o la demenza senile. I
due ricercatori ritengono che quan-

dochisoffredellamalattiadiCapgras
vede un viso familiare senza provare
emozioni, il suo cervello non riesce
adaccettarechequelvisoappartenga
alla persona che si conosce ma ad un
estraneoperfettamentesomigliante.

Per verificare la loro ipotesi i ricer-
catori hanno usato un’apparecchia-
turasimileallamacchinadellaverità,
ingradodi registrare le impercettibili
reazionidellapellechecostituiscono
una spia inequivocabile di una rea-
zioneemotiva. Incondizioninorma-
li, infatti, le ghiandole sudorifere en-
trano inazionealmassimounsecon-
do e mezzo dopo la vista di un volto
familiare o di un personaggio cele-
bre.

Nessunareazionedelgeneresiève-
rificata nelle persone colpite dalla
malattiadiCapgrasche,nellaricerca,
si sono sottoposte alla macchina del-
la verità dopo aver guardato foto di
personaggifamosicomeEinstein,dei
genitori,diamicieperfinodisestessi.
In quest’ultimo caso hanno conside-
rato la foto come quella di un sosia
chesiservedellorostessonome.

Padova, riapre
la casa
delle farfalle

Riapre al pubblico la
«Butterfly Arc - Casa delle
Farfalle» di Montegrotto
Terme (Padova).
Realizzata nel 1988, è la
prima mostra «dal vivo» di
farfalle esistente in Italia. In
una serra di 700 metri
quadrati è stato ricreato l‘
habitat tipico della foresta
tropicale e circa 400
esemplari, i più belli e
grandi del mondo, sono
liberi di volare tra piante e
fiori. Si possono ammirareil
volo, gli inseguimenti delle
farfalle e conoscerne il ciclo
biologico.


